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LA FINE DELL'AMORE 


e la sorte dei figli 





L’amore, fra un uomo e una donna, 
molte volte nasce e cresce sopra una 
illusione. 

Quando l’ illusione svanisce sotto l’as- 
sillo indomabile di una nuova passione, 
che si nutre nella realtà od in una nuova 
illusione, sia nell'uomo che nella donna, 
o in uno solo dei coniugi, una risolu- 
zione eroica — se nei genitori è forte e 
ugualmente intenso l’amore pei figli — 
€ difficile a prendersi, ed anche a con- 
sigliarsi in nome delle più rigorose teo- 
riche di libertà nell'amore, per il sem- 
plice fatto che l’affetto per la prole è 
tanto ingiusto colpirlo sia nella madre 
che nel padre. 

«Io non amo più mia moglie, amo 
un’altra donna, ma non saprei separarmi 
dai miei figli. Mia moglie non vuol pure 
sapere di separazione. Che fare, s’io 
sento ‘che con essa dovrei scorrere una 
vita infelice, di liti continue, di rampo- 
gne, poichè io amo intensamente un’al- 
tra donna, anch’essa nelle mie identiche 
condizioni ? » 

Così ci scrive un amico. E’ un rug- 
gito che può annunziare una tragedia, 
che si può svolgere in due modi diffe- 
renti : o nella frenesi sanguigna di un 
lampo o nel lento, cronico assassinio 
della vita. 

E l’amor libero, si obbietterà, è dun- 
que la più stupida delle menzogne ? 

Niente affatto. Ma non si può né si 
deve dimenticare che una cosa buona e 
logica, d’importanza sociale, sia pur essa 
nel caso determinato ristretta a due in- 
dividui di sesso differente, od anche in 
altri casi ad un individuo solo, che non 
è sempre possibile risolverla secondo i 
dettami logici di una dottrina, quando 
questa risoluzione vacilla, si rifiuta — 
come nel caso dei genitori rispetto ai 
propri figli — a rompere, reciproca- 
mente sia nell’uno che nell’altra, dei for- 
tissimi legami di affetto e di responsa- 
bilità morale in proprio danno. 

L’amor libero non è, no, una menzo- 
gna. Uomini e donne, tutti tentiamo a 
estrinsecare liberamente le svariate ne- 
cessità della nostra complicata natura; 
ma, oggi non abbiamo ancora conseguito 
la possibilità di agire liberamente, in 
nessuna delle nostre relazioni sia sociali, 
sia di famiglia, sia individuali, cioè vi- 
viamo ancora in una società dove ogni 
nostro atto, anche malgrado noi, ha 
delle conseguenze che ci obbligano a 
sottostare ad una volontà anonima che 
non è nostra, che vorremmo respingere, 
ma che molte volte non lo possiamo 
senza calpestare in noi stessi dei senti- 
menti puri, intensissimi. 

Generalmente si parla di amor libero 
facendo astrazione del sistema sociale in 
cui viviamo, dove nessuno è libero, in 
cui tutti reciprocamente ci opprimiamo, 
mentre la dura realtà ci dice che così 
come non si può liberamente lavorare, 
studiare, divertirsi, vestirsi a suo gusto, 
avere una abitazione e un nutrimento 
secondo le proprie necessità, non si può 
nemmeno — in tutta l'estensione del 
termine — amare liberamente. 

Il problema sociale non può essere 
risolto se non complessivamente. 

Tu non ami più tua moglie, è dolo- 
roso, ma al cuore non gli si comanda; 
che farai ? Ti separerai da essa? Ed i 
figli li lascerai ad essao te li porterai 
con te? Se ti separi dai tuoi figli in 
che modo li ami? Se li tieni con te, la 
donna che ami li amerà come la loro 
madre, come i figli ch’essa potrà avere 
da te? 

E questi formidabili interrogativi, tenuto 
calcolo che viviamo in una società, ne- 
gazione assoluta di ogni libertà, non ri- 
specchiano che un lato del problema, il 
lato puramente morale; ma altre re- 
sponsabilità non meno gravi esso com- 
pendia : le responsabilità materiali, 

Infine tu non puoi dimenticare che se 
non ami più tua moglie, essa al pari di 
te ama i bambini che avete avuti assie- 
me, come vi regolerete, dopo la separa- 
zione, perchè i diritti di affetto verso i 
vostri figli non siano menomati nell’uno 
e nell'altra ? = 

Medita un po’ sopra queste conside- 
razioni, ed agisci poi inesorabilmente se- 
condo i dettami della tua coscienza. 
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Al nostro amico tutte queste consi- 
derazioni parranno strane, tanto più che 
egli sperava da noi una risposta che gli 
indicasse come uscire da un grave im- 
piccio, mentre gli parrà che gli abbia- 
mo moltiplicati gli ostacoli nei quali si 
dibatte, con tanti casi di coscienza. 

«Dovrò dunque, egli potrà risponder- 
tormenti, scorrere la 
mia vita fra menzogne e liti ?» 

Mai più. Di’ a tua moglie che più 
non l’ami, e lasciagli la più completa 


libertà di agire in conseguenza al tuo 


stato di animo verso di essa. 

Se essa ti ama ancora rispetta il suo 
dolore, pensando cosa avresti sofferto in 
una inversione delle parti. Cosa avresti 
fatto alla donna che tu amavi, se un bel 
giorno ti avesse detto : «io non ti amo 
più ?» 

Avresti avuto la forza di dominarti ? 
Sì. Ebbene ma a prezzo di quanti af- 
fanni ? 

Rispetta l’altrui dolore ; non rompere 
brutalmente ogni legame, poichè in a- 
more molte volte ci s’inganna. 

Se poi la tua avversione per la donna 
che non ami più è di tal forza a spin- 
gerti ad una soluzione tragica separati da 
essa al più presto, non perchè tu sia un 
uomo libero, ma per il fatto che sei 
schiavo di una passione ; e lascerai così 
al tempo il còmpito di risolvere nel mi- 
glior modo possibile le illusioni a cui 
non pochi uomini vanno soggetti. 

* 


E’ sciocco soltanto pensare che noi si 
possa ammettere l’amore schiavo. L'amore 
obbligatorio non ha che un equivalente : 
la prostituzione. 

E’ d’uopo spiegarci chiaramente. Un 
uomo ed una donna che si uniscono 
senza amarsi, commettono il più abbietto 
dei delitti, un delitto che può avere le 
più funeste conseguenze, sia dal lato so- 
ciale che individuale. 

La donna — specialmodo nella clas- 
se lavoratrice — e noi discutiamo il 
problema quasi esclusivamente dal suo 
aspetto proletario — la donna in questi 
casi è sempre vittima. Alla prima occa- 
sione l’uomo, come si suol dire, la pianta, 
e avvenga che può. Se vi sono dei figli 
di mezzo, la disgraziata, 9 volte su 10, 
finisce per esser costretta ad abbando- 
narli. Se i piccini li raccoglie la filan- 
tropia ufficiale, saranno allevati nella più 
abbietta schiavitù, la società ne farà 
tanti puntelli dell’ ordine, o dei delin- 
quenti. 

Questo è uno dei tanti meriti dello 
amore schiavo, o per meglio dire della 
prostituzione dell’uomo e della donna. 

Ma torniamo all’amore libero. Voi vi 
siete unito con una donna per amore ; 
avete avuto con essa dei figli. Ora non 
l’amate più. Ma prima di unirvi con 
essa vi siete domandato mai se il vostro 
amore poteva finire dopo la venuta dei 
figli ? 

« E come poter pensare ad una tal 
cosa ? » Ne convengo anch’ iv, è assai 
difficile. Però voi quando vi uniste con 
essa eravate convinto di amarla sempre. 
V’ingannaste. E’ naturale, è umano. Ma 
quando un uomo s’ inganna—sempre in 
relazione della responsabilità morale so- 
ciale dell’epoca—deve coscienziosamente 
far fronte alle conseguenze del proprio 
inganno. La donna è pur essa un essere 
umano, ed è tanto più degna di riguardi, 
inquantochè la natura, nella responsabi- 
lità dell'amore — e ad essa poi si sono 
aggiunte delle funeste leggi che la con- 
dannano ad esser la schiava dell’ uomo 
— le ha riserbato tutti i dolori fisici 
(gravidanza, parto, allattamento della 
prole) che in pochi anni le rovinano la 
bellezza, e non di rado anche la salute. 

Ora vi parrebbe giusto, perchè la 
madre dei vostri figli è invecchiata in- 
nanzi tempo, è appassita, ha perso la 
bellezza per partorirveli ed allevarveli, 
metterla alla porta perchè non la amate 
più, perchè, svanita la sua bellezza, non 
richiama più il vostro desiderio ? 

Nelle case che si rispettano i cani 
che han fatto la guardia nella gioventù 
si mantengono anche nella vecchiaia. 

Una donna—non vale poi essa quanto 
un uomo ?==-ci pare che meriti più con- 
siderazione di un cane. 

Non amate più la madre dei vostri 
figli ? Ebbene amate dove incontrate amo- 
re, senza pensare ad incrudelire contro un 
essere che pur vi fu caro e vi diè della 
gioia. 














Se poi la donna è ancor bella e sente 
tutto il valore della propria dignità, il 
suo cuore può trovare un altro amore e 
la terribile questione si risolve natural- 
mente, nel miglior modo possibile. 

Prima di unirsi, uomini e donne, pen- 
sino che questo non è uno scherzo, e 
che sarebbe assai saggio che la loro 
unione decisiva, subisse una prova di 
convivenza, com'è in uso in certe isole 
del Pacifico, in cui gli innamorati fanno 
un anno di prova di vita matrimoniale 
senza aver figli, prima di unirsi defini- 
tivamente per crearsi una famiglia. 

Prima di quest'anno di prova tutte le 
incompatibilità vengono a galla, e se 
l'uomo e la donna non sentono di esser 
nati l’un per l’altra, riconoscono il pro- 
prio inganno e si separano senza ran- 
core. 

Con questa prova — ostica ai sacer- 
doti dell’ immoralità dominante — si è 
certi di avere, fra uomo e donna, delle 
unioni di elezione e durature, e come co- 
ronamento logico una progenitura, nata 
dalla perfetta combinazione di tutte le 
passioni e di tutte le doti dei genitori, 
sana e forte. 

Questa prova di convivenza — che 
non è poi che la soluzione più onesta, 
nella società presente, del problema, per 
gli esseri detati di un forte sentimento 
morale, e che sentono e vogliono far 
fronte alla responsabilità dei loro atti — 
non è da sperare che sia messa in pra- 
tica tanto presto, poichè il matrimonio 
oggi non è compreso generalmente che 
come un affare, in cui l’amore c'entra 
assai di rado. 

Ed intanto l’infelicità aumenta, le tra- 
gedie cosidette passionali si moltiplicano, 
la sicurezza e l'avvenire dei figli sono 
in balia del vento infido di passioni non 
sempre pure. 

Amate come vi ordinz il vostro cuo- 
re, uomini e donne, ma prima badate 
di essere certi di non ingannarvi, poichè 
del vostro inganno non è giusto che i 
vostri cari piccini abbiano a soffrirne : 
voi li avete procreati e siete, finchè non 
avranno la forza di provvedere da sè 
ai loro bisogni, responsabili della loro 
vita. 


AnNA DE' GiGLI 


Le usunpazioni: della. Chiesa 


——__________— 





La chiesa di Roma è quanto di più 
funesto ed atroce ha conosciuto il ge- 
nere umano. E’ dessa che ha stabilito i 
sistemi più iniqui di spogliazione e di 
dissanguamento fra il popolo: dessa che 
ha depauperato il mondo più di tutte 
le oligarchie politiche e le classi privi- 
legiate. Lo sfruttamento sugli schiavi, 
la confisca dei beni, la falsificazione dei 
testamenti, la rapina, l’usurpazione vio- 
lenta sono state le armi «colle quali si è 
arricchita, predicando la povertà. 

La chiesa succhiava sangue da tutte 
le vene del popolo. Quando non poteva 
spogliare i vivi, spogliava i morti. Co- 
stantino, e dopo di lui Dagoberto, die- 
dero ai preti carta bianca per rubare, 
estorcere, confiscare i beni altrui. I ma- 
lati sono minacciati di andare ad arro- 
stire all’inferno, se non lasciano i loro 
beni alla Chiesa. Durante le epidemie, 
era un peccato morire, senza lasciare 
dei donativi alla Santa Bottega. I preti 
non accordavano sepoltura ai morti, se 
non vedevano prima il loro testamento. 
Il concilio di Trento dà facoltà ai mo- 
naci di bruciare quei testamenti che non 
legano nulla alla Chiesa. Il monaco Guer- 
mon confessa di avere arricchito diversi 
monasteri per mezzo di testamenti fal- 
sificati. Se uno si suicidava, i suoi beni 
non restavano alla famiglia, ma al clero 
che li confiscava. Se uno moriva senza 
sacramenti, idem. 

La chiesa di Roma diveniva così a 
viva forza l’erede universale. i 

Il popolo è scandalosamente immise- 
rito e sfruttato. Chi non vuole essere 
colpito da scomunica deve pagare le de- 
cime ai preti. Queste decime sono im- 
poste all’operaio, al soldato ; pesano sul 
grano, sul vino, sulle frutta, sui bestiami, 
sugli strumenti di produzione, sulle arti, 
e sui mestieri, sugli schiavi, sulle pro- 
stitute ed anche sui questuanti. Il .con- 
cilio di Latrano, nel 1179, scomunica i 
poteri civili che impongono le decime, 
perchè queste decime, dice esso, spet- 





— Mi tratta da pazzo ?... 

— Veramente... i suoi discorsi... 

— Come... i miei discorsi ? 

— Ma sì, quella storia del buco. 

— Dunque non sa ?... 

— E cosa dovrei sapere ? 

— Allora le spiego. Noi facciamo una 
chiesa nuova. 


tano unicamente ai poteri ecclesiastici. 
Alessandro Ill ordina che le decime 
siano percepite sui molini, sugli stagni, 
sul fieno, sulla lana e le api. Innocenzo 
III proibisce di trasportare il grano se 
prima non ne è stata tolta la decima 
per la Chiesa. Il celebre Mirabeau, poi, 
dal suo lato, rilevava che queste decime 














non costituivano la decima parte, ma| — Davvero ?... È 3 

un terzo del guadagno reale del colti-| — Ma i denari non li abbiamo. 
vatore o dell’operaio. La chiesa, insom-|  — Bene !... 

ma, batteva moneta in tutti i sensi, tanto| — Come? 


— Volevo dire: male. 
— Non avendoli, bisogna trovarli. 


che nel 1561 un insigne letterato, Poissy, 
ebbe ad esclamare : 
«Ora poi non si può più nascere nè|  — E” naturale. 
morire, esser marito nè padre, fare del] — Lasciti, offerte, kermesse, conces- 
bene nè pentirsi del male, senza pagare |sioni, giornate e materiali gratuiti... 
ai preti un tributo : essi vendono tutto :| "— Tutto serve... comprendo, ma tutto 
l’acqua, la terra, l’assoluzione e l’ana-{ciò cosa ha a che vedere col buco ? 
tema, le loro preghiere e le loro male-| — Ora ce lo spiego. Vede questo car- 
dizioni, e tutti i giorni fanno delle nuove {tone ? 
invenzioni per incassar danaro. — Lo vedo. : 
Questo danaro era necessario per man-| — E’ diviso in cento quadretti. La 
tenere le nere coorti dei parassiti, dei|invenzione non è mia, è di certi frati 
frati tabacconi e di monaci immorali in [cappuccini tedeschi... Maciò non vuol 
uno stato di vero vagabondaggio. L'Eu-fdire. Ora io dico a lei : Mi dia duecento 
ropa tutta era invasa da queste armate|réis per le opere della nuova chiesa. Lei 
d’insottanati e d’idiotizzatori. me li dà... 
Ve ne erano e ve ne sono ancora di] — Îo ?... tao 
tutte le specie : — Sì; ma siccome potrebbe venirle il 
Gli agostiniani e le agostiniane ; dubbio di una frode... fa un buco in 
Benedettini e benedettine ; uno di questi quadratini... 
Bernardini e bernardine ; — Graziosa !... Ben trovata !... : 
Cappuccini e cappuccine ; — Non le pare ?... Perchè vede, noi 
Carmelitani e carmelitane ; di questi cartoni ne abbiamo fuori in 
Domenicani e domenicane ; circolazione parecchi, più di mille, edin 
Francescani e francescane ; mano di persone di varie condizioni. 
Fratelli della carità e Sorelle della ca-|Ciò spiega perchè il buco sia una ga- 
rità; ranzia tanto per chi dà... 


Frati di Cristo e Suore di Cristo ; — Come per chi riceverà in ultimo 

Frati della Santa Unione e Suore, le offerte, cioè per l’emissore dei car- 
idem ; toni. . 

Frati di Maria e Figlie di Maria; — Giustamente. E poi la cosa per sè 


stessa è piacevole. E chi, anche se in- 
credulo, per esempio ad una signorina 
che le si presenta con un cartone per 
fare... 

— il buco... 

— nel cartone, si rifiuterà di dar due- 
cento réis ? Chi ? 

— Non dico il contrario, è ben tro- 
vata ! Ma, e la polizia non dice nulla ? 
L’accattonaggio non è proibito ?... 

— E che c'entra la polizia in tali co- 
se ?... E perchè accattonaggio, se tutto 
è a servizio di Dio ? 

— Me n’ero dimenticato... 

— Dunque... ecco... quanti buchi vuol 
fare... 


Frati di misericordia e Suore di mise- 
ricordia ; 

Frati e Suore di S. Vincenzo; 

Frati maristi e Suore mariste ; 

Padri del Sacro cuore e Suore di Gesù 
e Maria; 

Padri giuseppini e Suore giuseppine ; 

Redentoristi e redentoriste ; 

e per terminare la lista : 

I celliti, i crociari, gli alessiani, quelli 
dell’immacolata concezione, quegli altri 
di S. Domingo e di S. Giovanni in Dio, 
fratelli delle buone opere e della scuola 
cristiana, i trappisti, i gesuiti, i passio- 
nisti, gli apostolici, i beghini, i collettini, 
i paolottini, i salvatorini, i sepolcrini, 


gli orsolini, e tanti altri sciami di be-| — Dove? 
stiacce nere terminanti in izî che non|] — Nel cartone... può bucarlo tutto se 
facevano che domandar quattrini ! vuole... 


— Oh! caro reverendo, io vorrei far- 
gliene uno solo di buco... ma nella pan- 
cia. i 

Al prete si gonfiarono le vene del 
collo, gli occhi sembrava che volessero 
schizzare dall’ orbita, storse la bocca e 
masticò amaro,... ma infine niente più 
disse... Però dentro sè doveva rimpian- 
gere i beati tempi di Torquemada. 








VIAGFSITATTIOO 





Quasi in partenza, il treno, lo spor- 
tello si apre ed un mastodontico prete 
trafelato, esausto per aver fatto qualche 
passo di corsa, caricando tutto il proprio. 
lardo, -mi cade quasi addosso e mi si 
siede proprio accanto. Quando uno na- 
sce sventurato, è inutile opporsi al de- 
stino. Faccio dunque buon viso a cattiva 
fortuna e mi tiro da un lato per evitare 
un contatto che sotto tutti i rapporti 
non può essere favorevole. Il prete pren- 
de il mio disgusto per... educazione e 
mi ringrazia con un sorriso da fare an- 
dar in acqua una qualunque beata zitel- 
lona... Poi continua a sbuffare, ad asciu- 
garsi il sudore, a scuotere la polvere.... 
Ciò dura un pezzo. Infine si calma. 
Caccia fuori il breviario, biascica non so 
che cosa, forse uno scongiuro contro un 
possibile disastro, poi... poi cerca d’ at- 
taccar discorso. 

— Lei è italiano ? 

— No... turco. 

— E vaÈ... 

— Vado. 

Sembra che comprenda l’ antifona e 
non insiste. Però dopo un poco, estraen- 
do dal breviario un cartone su cui sono 
disegnati varî quadretti, forse cento, mi 
chiede, sempre sorridendo : 

— Vuol fare un buco ? 

— Eh ?!... 

— Sì... un buco... ecco con la spilla... 
duecento réis appena... 

— Ma... reverendo... non c'è caso che 
il caldo... perchè non mette la chierica 
sotto il rubinetto dell’acqua ? Veda, la 
cassetta è lì, nella latrina. 

— Lei vuole offendermi... a quanto 
sento ! 

— Io? Ma nient’affatto... 


Gier DAMIANI 





CON'CRASTI 





I vetrai di Agua Branca sono sempre in 
isciopero. Quale sia il valore della loro re- 
sistenza lo si può desumere da questo : dopo 
3 mesi di forno morto, cioè di disoccupazione 
han lavorato poco più di un mese... e poi è 
scoppiato il conflitto, perchè la poliziottaglia 
chiamata dal gerente aveva sciabolato fero- 
cemente i fanciulli — reclamanti un misero 
aumento al misero salario — impiegati nella 
vetreria stessa. 

Queste violenze della polizia — in danno 
di poveri ma onesti lavoratori — non han- 
no commosso nessuno... nemmeno gli studenti. 

E la polizia così infierisce contro 08 des- 
protegidos trabalhadores, perchè sa bene che 
contro la vil plebe è permessa ogni infamia. 

Nel mese di gennaio di questo anno — se 

non erriamo la data — la solita sbirraglia, 
al comando del solito generale Souza Aguiar 
durò una settimana a fucilare cenciosi inof- 
fensivi ed inermi per le vie di Rio, ma nes- 
suno — all'infuori della solita inascoltata 
plebe lavoratrice — protestò, il Senato e la 
Camera non votarono condoglianze, ma gli 
assassini, con a capo il loro generale, furono 
encomiati — anche dal presidente della re- 
pubblica. 
Ora sono stati assassinati degli studenti e 
l'indignazione è generale. Si è commossa la 
Camera, il Senato, il presidente, tutti gli 
studenti... ed anche il popolo. 

Perchè tutti costoro protestano contro 
gli eccidi di Rio, di Santos, e non protestano 
contro la sbirraglia che perseguita gli scio- 

ranti ? 

O che la carne lavoratrice è proprio carne 
da macello ? 














GLI ORRORI 
della vita operaia 
Come il capitalismo divora le sue vit- 
time. — Schiavitù e miseria nelle 
fabbriche di tessuti. Mortalità spa- 
ventevole di fanciulli, — La fame 
melle fabbriche di Sio Roque e del 
Salto. l'Inquisizione in Votorantim 
e il dissanguamento vergognoso, im- 


«iecente ‘in Santa Marina. — Leggete e 
rabbrividite 1 


Il tempo della schiavitù non è ancora 
passato. Quelli che con belle frasi apo- 
logetiche magniticano la repubblica per 
avere inaugurato un regime di libertà e 
riconosciuto all'uomo il diritto alla vita, 
mentiscono per la gola. L’operaio, oggi 
più di ieri, è sempre vittima del pa- 
drone che, a guisa di lupo, se lo divora. 
I suoi diritti sono zero, la sua libertà 
una menzogna, la sua vita una storia di 
miserie, di lagrime e di viltà. L'89 che 
proclamava pomposamente in faccia al 
mondo i «diritti dell’ uomo» ha ancora 
da sorgere per questi innumerevoli ar- 
menti di affamati e di schiavi, che si 
designano oggi col termine più lusin- 
ghiero di « masse lavoratrici ». L’ ora 
della liberazione per gli oppressi di tutto 
il mondo non è ancora suonata. Nelle 
miniere e sui campi si consuma misera- 
mente e si spegne la vita dei lavoratori. 
Nei laboratori industriali—veri ergastoli 
della civiltà moderna — si respirano a 
pieni polmoni i germi della tubercolosi 
e della morte. Le fabbriche di tessuti, 
specialmente, ove l’anima ela carne degli 
artigiani rimangono a brani sui telai, 
sono veri carnai di fanciulli e di donne. 
Vi si entra pieni di salute e di vita, e 
se ne esce atffranti, sfiniti, carcasse da 
cimitero. Oggi, come ieri, come sempre, 
il padrone ha pieno diritto di vita e di 
morte sui proprî schiavi. La prepotenza, 
l’arbitrio, lo sfruttamento più iniquo, i 
sistemi più infami di oppressione e di 
dissanguamento, sono, come nel Medio 
Evo, le regole fisse della produzione. Il 
lavoratore è inchiodato per 12 e 13 ore 
sulle macchine e sui telai. Il suo salario 
è il salario della fame : quel tanto che 
appena basti a rifocillare lo stomaco di 
polenta o di pane, quel tanto che basti 
a mantenerlo in uno stato permanente 
di abbrutimento morale e di schiavitù. 

Per avere un’idea esatta delle spaven- 
tevoli condizioni di vita imposte alla 
massa dei moderni iloti, bisogna fare 
una ispezione a quei bagni penali di 
Votorantim, di Santa Maria, di Sao Ro- 
que e del Salto, ove i briganti dell’ in- 
dustrialismotessile suggono sangue da tutti 
i pori dei loro schiavi. Bisogna cono- 
scere da vicino il trattamento inumano, 
spesse volte feroce, i mezzi criminosi di 
sfruttamento esercitati dai padroni sul 
meschino salario degli operai, per rima- 
nere inorriditi e perplessi dinanzi a que- 
sta domanda : come vivono cotesti paria 
tanto vilipesi e spogliati ? 

Nelle fabbriche di Sao Roque e del 
Salto, appartenenti alla Compagnia Italo- 
Americana dei peggiori strozzini che si 
conoscono e dirette da aguzzini della 
più infame specie, si lavora tre o quattro 
giorni soltanto per settimana. Un padre 
di famiglia, un operaio dei più abili e 
svelti, non urriva a percepire 25 0 30$ 
al mese. Questo salario, ridotto alle più 
misere proporzioni, non solo non basta 
a far fronte alle numerose esigenze della 
vita, ma non basta neppure a fornire di 
pane la propria famiglia. La miseria così 
è al colmo, Gli stenti, le tribolazioni, la 
fame, sono le condizioni normali in cuì 
vegeta tutta la popolazione tessile di Sao 
Roque e del Salto. 

In quest’ultima località, già esuberante 
di floridezza e di vita, ed ora desolata 
e triste, ho veduto io, coi miei proprii 
occhi, delle povere donne, mogli o figlie 
di operai che lavorano nella fabbrica, 
andar questuando presso i negozianti un 
pugno di farina, di riso o di fagioli per 
dar da mangiare ai propri piccini, e il 
direttore della fabbrica, insieme ad una 
mezza dozzina di orridi ceffi di contro- 
maestri e di schifosi fwcka-saccos, riuniti 
a crapula all’ osteria, mangiare e bere 
come porci il sangue dei lavoratori con- 
vertito in danaro. 

In Sio Roque, ove mi trovai pochi 
giorni or sono, era un lamentio generale. 
« Non si può più vivere, mi dicevano, 
non si sa più come andare innanzi. Cre- 
detelo ; vi sono qui intiere famiglie che 
non hanno pane; che si rinchiudono in 
casa e vi muoiono quasi letteralmente di 
fame. La fabbrica che voi vedete laggiù 
in basso è una vera galera, è la tomba 
dei lavoratori. Questi, nella loro inco- 
scienza, sperano che le cose dovranio 
prima o poi andar meglio, ma è molto 
tempo che sperano questo e la miseria 
cresce ogni giorno più.» 

La ragione di questa orribile miseria 
va ricercata in un rallentamento di pro- 
duzione dovuto al brigantaggio del per- 
sonale preposto alla direzione di queste 
due fabbriche. Direttori e contromaestri 
hanno screditato i prodotti di quelle fab- 





briche, rendendoli di proposito inferiori 
a quelli delle altre, onde dare un forte 
pregiudizio agli azionisti della Compa- 
gnia e costringere a vendere le loro a- 
zioni, per ricomprarle essi, per sè o per 
altri, ad un prezzo irrisorio. Da ciò il 
discredito della produzione, la difficoltà di 
venderla, e come conseguenza naturale, 
il rallentamento del lavoro, la miseria, 
la fame di migliaia di lavoratori. 

Nelle altre due fabbriche la miseria si 
presenta sotto un altro aspetto, ma non 
per questo meno spaventevole ed infame. 

Nella fabbrica Santa Maria di Soro- 
caba, appartenente ad un assassino de- 
gno per lo meno, di trent'anni di fuci- 
lazione nella schiena, non è la scarsezza 
del lavoro che si lamenta, ma l’eccessi- 
vità di lavoro e lo sfruttamento spinto 
oltre tutti i limiti della rapacità e della 
ferocia. Gli operai lavorano, senza un 
minuto di requie, senza un intervallo di 
riposo, dalle 5 1j2 del mattino alle 8 1]2 
di sera (Notisi, una comparazione, che 
gli antichi feudatarii del Medio Evo fa- 
cevano lavorare i loro schiavi soltanto 
fino al tramonto del sole). Il salario che 
percepiscono gli adulti, cioè quelli che 
producono maggiormente, oscilla in me- 
dia dai 45 a 50$000 al mese. E’ il sa- 
lario della fame : c'è da stare in piedi 
per miracolo ! Andate a vivere a 50$000 
al mese ! Provatevi a mantenere la pro- 
pria famiglia, a nutrire, educare i vo- 
stri bambini! Fate bene i conti : 20$000 
per l’affitto di una lercia stamberga: 
10$000 (mettiamo poco) al padero ; 
15$000 (mettiamo meno) al carriceiro ; 
5$000 fra legna, carbone e luce : in tutto 
50$000. Il salario è così ben presto e- 
saurito. E per vestirsi, pulirsi, per com- 
prare della biancheria, qualche mobile 
che si consuma o che occorre, per l’olio, 
l’aceto, il sale, il pepe, la verdura, il 
barbiere, ed altre piccole spese che non 
finiscono mai nella famiglia ?_ Non ci re- 
sta nulla. Bisogna far dei debiti, e dare 
al Padreterno l’incarico di pagarli. Si 
dica quel che si vuole, ma tutto ciò è 
orribile, è rivoltante, è vergognoso, sono 
infamie da Corte d’assisi, o degne del 
linciaggio per il padone. 

E non è tuto. La disciplina è di ferro. 
L’operaio, il fanciullo, la donna, così 
vigliaccamente sfruttati, sono soggetti ad 
un regolamento da ergastolo. Il regime 
che impera là dentro, è quello del si- 
lenzio assoluto e dell'isolamento, mal- 
grado lo stretto contatto a cui li obbli- 
ga il sistema con cui là dentro è orga- 
nizzato il lavoro. Sono vicini, si toccano 
quasi con le mani, ma nou possono par- 
lare, comunicare fra essi. La più piccola 
infrazione a questo regolamento è pu- 
nita con la multa, o col licenziamento. 
L’animo degli operai è invaso da ter- 
rore. Vivono là come in una galera russa. 
Si sono, poi, talmente assuefatti a que- 
sta specie di schiavitù che nessuno di 
essi osa parlare. Vi sono dei giornali 
che darebbero ricetto alle loro proteste, 
alle loro lagnanze, che flagellerebbero 
in faccia gli assassini che li dissanguano, 
ma essi, questi poveri schiavi, restano 
muti, avviliti, hanno paura perfino della 
propria ombra e sopportano con una 
rassegnazione cristiana tutti gli abusi e 
tutte le infamie. 

Si contentano della loro sorte: sem- 

brano aver perduto ogni speranza di 
redenzione, Vivono in una vera notte 
intellettuale, in uno stato spaventevole 
di abbrutimento morale e d’idiotismo. I 
loro bambini crescono ignoranti, incolti, 
degni eredi di tutto il servaggio che i 
genitori sopportano vigliaccamente in si- 
lenzio, predestinati a rimpiazzare nelle 
file degli schiavi il posto che lor com- 
pete lasciato vacante dai loro padri. 
‘ Al prossimo numero parleremo di 
quell’inferno di vivi che è la fabbrica 
di Votorantim, e poi domanderemo a 
tutti questi sfacciati della repubblica e 
del regime democratico che impera in 
questo paese, se è proprio vero che fu 
abolita la schiavitù. 


O. RISTORI 


CARTA DO RIO 


O correspondente que de Londres envia 
noticias av Correio da Manha occupando se 
da gréve de trabalhadores na Suecia expan- 
den reflexdes que tornam patente o desvario 
das nossas autoridades toda vez que se trate 
de iguaes occurrencias. 

Diz em sua carta publicada a 17 do cor- 
rente : 

«A attitude dos governos perante as gré 
ves tem sido até agora inspirada por dois 
principins diversos, e, segundo o predominio 
de um on de outro sobre o animo dos go- 
vernantes, é adoptado um dos seguintes 
alvitres : ou os governos vém na gréve um 
attentado contra os principios tradicionaes 
da submissio do trabalhador no patrio, e 
intervém em favor deste, usando da forca 
publica para exercer directamente ou indi- 
rectamente pressiio sobre os grevistas, e ce- 
dendo operarios do Estado para preenchi- 
mento das vagas; ou, entio, vém no contfli- 
cto uma opportunidade para angariar popu- 
laridade e intervèàm como mediadores, im- 
pondo, mais on menos discretamente, solu- 
g0es artificines, que nio satisfazem nenhum 
dos contendores.» 

®' sabido que a nossa policia se atira 











soffregamente squelle primeiro alvitre fa. 
zendo da massa dos trabalhadores e prole- 
tarios carne de canhio. 

Quando, por nm feliz acaso e vislumbran- 
do algum lucro para si, a imprensa da terra 
se resolve a patrocinar a causa dos fracos e 
das victimas do capitalismo, entào arrefece 
um pouco a sanha dos mastins aculados 
contra o povo, nîo porém sem deixar as 
mais graves consequencias da sua selvajeria. 

Referindo-se iis phases de evolugio da ci. 
tada gréve accrescenta o correspondente : 

« As providencias para a manutencio da 
ordem primaram pelo espirito de imparcia- 
lidade, e foram todas de caracter preventivo. 
Nio se fizeram prisbes de chefes operarios, 
nîo se pozeram restriecbes & liberdale de 
reuniio nem a qualquer ontro direito. E, 
comtudo, nîo occorreram desordens, nem se 
commetteram delictos de especie alguma, 
Pelo contrario, segundo as noticias transmit 
tidas, a policia de Stockolmo e das outras 
grandes cidades tèm effectuado menos pri. 
s6es e registrado menor numero de trans 
gressbes da lei desde o comeco da gréve.» 

Mirem-se neste espelho os beleguins poli. 
ciaes e seus prepostos : a sua intromissio e 
militanga activa nas gréves sé fazem acirrar 
os animos e determinar actos de barbaria e 
hecatombes. 

Entretanto, apesar das eloquentes ligoes e 
exemplos que nos offerecem a Suecia, a 
Inglaterra e talvez algum outro paiz, have- 
mos de assistir por longo tempo ainda fs 
scenas em que os governos, covarde e trai- 
coeiramente, baleando on encarcerando, pre- 
tendem livrarse de um inimigo imaginario, 
sem duvida impellidos pela consciencia de 
sua falsa posigio e pelos lagos de sympathia 
e consanguineidade com os oppressores. 


* 


Ureocu-se ultimamente um novo ministerio, 
o da agricultura, sendo confiada a sua di- 
recgio a um paulista. 

Desde jf pode-se garantir que nada de 
proveitoso cabe esperar-se desse accimulo 
de pastas, 

O plano a executar seria, na verdade, gi 
gantesco e digno do mais alevantado espi 
rito, 


Por mais ridiculo e inutil que parega © 
repetir-se, a velha chapa que o Brasil é es- 
sencialmente agricola, nîo deixa de traduzir 
uma realidade absoluta. 

Nem industrias, nem manufacturas serio 
por longos annos ainda qualquer coisa que 
assignale a nossa actividade e competencia. 
Sio precisos tantos factores, condicées e 
modalidades, a comegar pela barateza da 
mio de obra, ete., que pensar sequer nisso 
accusa demencia ou rematada estupidez. 

Existem porém certos productos, quasi a 
bem dizer exelusivos desta zona e deste 
torrào, que promover e auxiliar a sua ex- 
traccio e remessa aos mercaidos extrangeiros 
equivale £ propulsio da prosperidade do 
paiz e da sua riqueza fabulosa. 

O certamen ha pouco realisado nesta ca- 
pital mediante a exposicio nacional devera 
ter rasgado novos horisontes & aspiragio e 
tentativas communs. Entretanto nenhum em- 
prehendimento se originou é& vista do mos- 
struario estupendo e inesperado dos recursos 
que ahi estavam ao nosso alcance. 

Tambem qualquer passo que se désse ou 
medida que se iniciasse no sentido de levar 
a termo uma empreza de novo genero, nau- 
fraguria diante do desanimo, da desconfian- 
ga, da inopia, da mf fé e do pessimismo 
profundamente radicados no caracter da ge- 
neralidade. 

Emquanto perdurar o actual systema ou 
regimen social, o qual se firma exclusiva 
mente na exploragio dos fracos, no parasi- 
tismo das castas privilegiadas, no abuso da 
forga e no prevalecimento de doutrinas 
absurdas, nunca sahiremos do circulo vicio- 
so. Para o conveniente amanho da terra ou 
para o aproveitamento dos seus thesouros 
faz:se mister o concurso espontaneo da massa 
operosa do povo, o qual jamais a isso se 
prestarà havendo, como ha, quem lhe usur- 
pa o maior e melhor quinhio do seu tra 
balho. 

Podem, pois, crear ministerios #s duzias 
que a lavoura nîîo progredirà de um àpice. 
'T'erìo quando muito aberto mais veias por 
pnde se esvae o sangue... do erario pu- 

ico. 


Pauysio 





LA DISCENDENZA DELL'UOMO 





(Continuazione.—Vedi num. precedente) 





Dunque, anche l'uomo nell’età più remota 
della vita animale si è riscontrato nel pesce. 

Ma se ci domandiamo come è stato pos 
sibile, in quei tempi incommensurabilmente 
remoti del mondo primitivo, dei pesci re 
spiranti dalle branchie anditive, abbiano po- 
tuto diventare degli animali terrestri a re- 
spirazione polmonare, un animale vivente 
ai nostri giorni ci fornirà la spiegazione ne- 
cessaria. In alcuni fiumicelli della parte o 
rientale del continente australiano, si è sco- 
perto un animale strano che, esteriormente, 
poichè è ricoperto di squame, fornito di 
pinne natatorie e di branchie, dà assolu- 
tamente l'impressione d'un salmone o di 
una scalabatra. Osservandolo interiormente 
riscontriamo che è ugualmente provvisto di 
un polmone completamente regolare e in 
istato di funzionare. Il suo genere di vita 
c’' insegna presto a qual logico fine può ser- 
vire questo sdoppiamento dei suoi organi. 
Nella stagione dei calori i fiumicelli di quelle 
contrade si disseccano completamente. Sol. 
tanto alcuni pantani di acqua salmastra ri- 
mangono, nei quali delle masse di pesci 
si pigiano e si contrastano l'aria respirabile. 
In questi mesi di sciagura questo animale 
straordinario, di doppia organizzazione, si 
mantiene alla superficie dell'acqua, aspira 
l'aria nei suoi polmoni e respira così nella 
stessa guisa di un vero animale terrestre 
che, per respirare, non ha bisogno di acqua. 

Quest’essere paradossale, che puòscegliere, 
a suo piacere e secondo i suoi bisogni, di 
essere a volte pesce e a volte salamandra 
ha ricevuto il nome di «pesce anfibio». In 
latino viene chiamato Ceratodus. Questo no- 
me, peraltro, dapprima, era stato riserbato 
per designare una interà classe di esseri si- 
mili a dei pesci, dei quali si possono se- 
guire i resti fossili durante una lunga serie 
di stadi evolutivi, fino al periodo primario 
il più remoto. Essi si distinguono da un 
palato munito di denti singolari; ed è pre- 
cisamente di denti simili ch'è provvisto il 
pesce-anfibio australiano, Da ciò si può con- 
eludere ch'esso ha conservato dai tempi 
più remoti del mondo primitivo fino ai no 
stri giorni il sno stupefacente metodo di 
doppia respirazione. Viene considerato co- 
me il vero discendente d'un gruppo di tran. 
sizione dei pesci respiranti dalle branchie 
coi primi animali del mondo primitivo re- 
spiranti dai polmoni, per cui da quel gruppo 
misto che annovera l'anfibio, il rettile ed 
mammifero, e si considerano i fossili di que- 
sti parenti primitivi del Ceratodus come i 
fossili stessi di questo gruppo di transizione. 

In ogni caso il Ceratodus australiano ci 
dimostra chiaramente sotto l'impero di quale 
costrizione ha potuto formarsi un «polmone», 
specialmodo quando l'acqua, in seguito ad 
una causa qualunque, ha cominciato a man- 
care o che ha cessato di contenere l'aria 
respirabile. 

Peraltro è vero che si potrebbe doman- 
darsi come avviene che questo nuovo or- 
gano che procurava l'aria, abbia potuto ap- 
parire così, proprio appena chiamato e come 
per incantesimo. Le meraviglie della natura 
non vengono per soprassalto, esse si svi- 
luppano in serie logiche. Il polmone del 
Ceratodus pure appare come la semplice tra- 
sformazione di un organo del quale ogni 
pesce è provvisto, cioé dalla vescica nata 
toria. La vescien é una specie di palloncino 
ripieno di acqua, che si trova nel corpo del 
pesce e che all'origine non aveva altro fine 
che ridurre il suo peso nell'acqua, per fare 
in sorta che non fosse «più pesante» del. 
l'acqua. Era utile, per la discesa e la salita 
nell'acqua, che questo palloncino potesse, 
secondo i bisogni, esser regolato da una 
valvola. La vescica conservò dunque presso 
molti pesci una comunicazione aperta fra 
l'intestino e la bocca, in modo di poter a- 
spirare o rigettare l’aria, Il palloncino, ‘at- 
taccato all'esofago, potendo riempirsi e vuo- 
tarsi a volontà, serviva pure. a fornire l’os- 
sigeno alle vene delle sue pareti, e_in caso 
di bisogno, a fare le veci delle branchie che 
esigevano acqua. 

In seguito la vescica diventò il sostituto 
completo, il vero polmone. La branchia po- 


teva a poco a poco sparire fino a non 1® 
sciar più traccia nell'émbrione, e l'animale 
terrestre fece la sua comparsa. Lanciando 
uno sguardo sulla grande linea genealogica 
possiamo dire: l'uomo si è infine emanci. 
pato del suo stadio di pesce. 

Prendendo il pesce-anfibio come il «ponte 
vivente» vorremmo vedere apparire l’altra 
parte del ponte : vorremmo sapere da quale 
famiglia di pesci principiò questo ponte ; 
giacchè fra pesce e pesce la differenza è 
grande, a volte enorme. 

A queste parole il lettore pensa natural. 
mente alle differenti specie che gli servono 
a tavola e che conosce molto meglio di 
quelle che si trovano nelle classificazioni 
zoologiche. La maggior parte, e quasi si po- 
trebbe dire, la totalità dei pesci è costituita 
dai pesci ossei, l’intero esercito dei pesci a 
spine collo. scheletro più o meno solido. 
Tutti i pesci di acqua dolce abitanti l'Eu- 
ropa sono di questi: la trota, il barbo, la 
scalabrata e il silurio, come pure i più co- 
nosciuti pesci di mare, tali che le sogliole e 
le aringhe, gli agrifini e i merluzzi. 

Ma se ci sj offre un bariletto di prezioso 
caviale oppure, per mettere il colmo alla 
nostra costosa ghiottoneria, se ci vien dato 
dello storletto russo ci troviamo di già di- 
nanzi ad un gruppo di struttura differente : 
i ceratodi o ganoidi. Il loro rappresentante 
più famoso è l’ esturione, che produce i 
tanto decantato caviale. Questi ganoidi o 
sturione si distinguono da tutti gli altri pe- 
sci dal loro scheletro più molle, già cartila- 

noso. 

Questo scheletro cartilaginoso appare e- 
sclusivamente presso un terzo gruppo che, 
pur non essendo servito alle nostre tavole— 
la cucina cinese lo ammette benissimo — è 
peraltro conosciuto di tutti: il gruppo dei 
pescicani. 

Molto distante dietro questi gruppi, dopo 
un intervallo considerevole, viene ancora un 
essere imparentato ai pesci e che i ghiotto- 
ni predileggono : la piccola lampreda. 

E infine havvi un pesciolino singolare, 
tutt’affatto unico nel suo genere, l'acanthuro 
o amphioxus, che si distingue da tutti gli 
altri per la sua struttura incomparabilmente 
più semplice. 

Per l'albero genealogico dell'uomo la com- 
parazione di questi cinque gruppi di pesci 
dà i risultati seguenti : 

Se il ceratodo si trova in realtà su un 
lato della linea genealogica che discende 
dall'uomo verso gli animali inferiori, 1° altro 
lato non comincia dai pesci ossei dallo sche- 
letro solido, ma al contrario laddove lo 
scheletro è ancora cartilaginoso, per cui al 
più spiccio daglì sturioni. Poichè i ceratodi 
stessi possiedono ancora uno scheletro car- 
tilaginoso come gli sturioni. E' vero che più 
tardi lo scheletro degli anfibi, dei rettili e 
dei mammiferi è pure diventato solido, an- 
che più duro di quello delle trote e delle 
aringhe. Ma questo era il risultato di un 
adattamento posteriore indipendente. Il pun- 
to di congiunzione al di lé del ceratodo era 
ancora più in giù, e possiamo pure così 
considerare tutto l'esercito dei pesci ossei 
come un ramo laterale. 

I rapporti fra i ceratodi e certi sturioni 
sono del resto della più sorprendente natura. 
Delle quantità straordinarie di questi stu- 
rioni vivevano nel corso dell'epoca primaria, 
e ciò in tante specie così numerose che du- 
rante lungo tempo furono i soli rap- 
presentanti ed i precursori di tutti gli altri 
pesci sulla terra. Per cui, quando nei nostri 
musei contempliamo il loro bello squame 
così brillante, ci troviamo ancora dinanzi 
ad uno stadio di trasformazione anteriore, 
molto antica dell'uomo, all'aurora del periodo 
primario. 

Se continuiamo a considerare lo scheletro 
cartilaginoso come punto di partenza, 
ci è facile concepire de i pescicani costi- 
tuiscono. uno stadio di sviluppo ancora più 
antico. Per ciò hanno rappresentato un 
ruolo importante in quelle epoche remote, 
come del resto sono rimasti fino ai nostri 
giorni i pesci più pericolosi, ma anche i più 
intelligenti. In un numero assai grande di 


tratti sottili il pescecane è il vero tipo pre- 
cursore dei vertebrati superiori, quantunque 
ancora in forma di pesce. Nelle sue pinne 
natatorie si rimarca già distintamenre il 
primo sbozzo dei quattro membri del corpo 
che nel seguito dovevano acquistare una 
tanto de importanza. I nostri denti e la 
loro disposizione serrata, con la quale l’uo- 
mo si distiugue tanto bene dagli altri ani. 
mali, possono essere dedotti presso il pe- 
scecane dalla più bella logica anatomica di 
una forma ancestrale che, a prima vista, ci 
colpisce in modo sorprendente. Il pescecane 
è già provvisto d'una dentatura formidabile. 
Ma quei denti, che si sono particolarmente 
sviluppati nella sua bocca, paiono essere 
soltanto delle spine, che porta pure altrove. 
Poichè sulla superficie della sua pelle porta 
questo «vezzo» singolare : delle piccole spine 
fine, ma peraltro finissime; e se pelle 
della sua bocca le ha sviluppate a questo 
punto che sono divenute ancora più solide, 
ciò è dovuto al compito che hanno da adem- 
piere, in modo speciale per ritenere il nm- 
trimento. Troviamo dunque qui la più plan- 
sibile spiegazione della genesi dei « denti », 
a proposito della quale si è tanto discusso 
senza peraltro arrivare a dei risultati soddi- 
sfacenti. 


Pror. GuaLieLMo BòLscHE 
(Continua) 


FEROCIA CRISTIANA 





Il cristianesimo si può considerare un 
flagello terribile scatenato per venti se- 
coli sull’umanità. 

L’opera sua, tanto dal punto di vista 
materiale quanto dal punto di vista mo- 
rale, è un’opera immensamente scellerata 
di rapine, di furti, di incesti, d’ incendi 
e di massacri. I sacerdoti di Dio, sem- 
bra non abbiano avuto altra missione da 
compiere che quella di convertir la vita 
sulla terra in uno spaventevole inferno 
di miserie e di tribolazioni. Il loro odio 
contro gli eretici, contro i liberi pensa- 
tori e i nemici della chiesa ha sorpas- 
sato tutti i limiti. II Medio Evo che 
sentì tutto il peso della denigrazione di 
questi briganti, ha una storia a parte di 
abbominii e di orrori. I roghi si acce- 
sero sinistramente dovunque. I tribunali 
della Santa Inquisizione erano apposita» 
mente incaricati di far provvigione di 
vittime. Gli auto-da-fé brucian vivi gli 
ebrei, i filosofi che si permettono di scri- 
vere liberamente, gli scienziati che met- 
tono in dubbio la stabilità dei dogmi, i 
moralisti che censurano i costumi immo- 
rali dei preti, ecc. 

Si bruciano e si scomunicano, in no- 
me di Dio e dei vangeli, tutti coloro 
che non si sottomettono ai voleri della 
chiesa. La scomunica, che colpiva anche 
i re, era destinata ad incuter timore ed 
n creare il vuoto intorno allo scomuni- 
cato. 

Ecco alcune formule di scomunione 
che datano dal IX e dall’ XI secolo e 
nelle quali avrete l’espressione esatta di 
tutta la malvagità, di tutta la ferocia dei 
cattolici : 

<Che i colpiti d’anatema perpetuo sof. 
frano la collera del Giudice Supremo!» 

« Che si vedano relegati col Diavolo 


]|e i suoi ministri ai tormenti delle fiam- 


me vendicatrici di un dolore senza fine!» 

«Che il cielo e la terra li abbiano in 
orrore ! » 

«Che sian maledetti nella propria abi- 
tazione !» 

« Maledetto sia l’ alimento del loro 
corpo l» 

« Maledetto il frutto delle loro vi- 
scere !» i 

«Che non abbiano sepoltura ! Amen.» 

«Che i loro figli restino orfani e ve- 
dove le loro mogli ! » 

«Che i loro figli siino discacciati da 
tutti e ridotti a mendicare il loro pane !» 

«Che essi stessi si vedano gettati fuora 
dalle loro case, e che l’usuraio speculi 
sulla loro sussistenza !» 

«Perseguitali, o Dio, con tutto il tuo 
furore : cuopri la loro faccia d’ ignomi- 
nia! Amen» 

«Sian maledetti quando escono ed en- 
trano in casa! Amen» 

«Che il Signore li castighi colla fame, 
colla sete, colla miseria, il freddo e la 
febbre! Amen» 

«Che il Signore invii loro orribili pia- 
ghe, .tigna e lebbra! Amen» 

«Che diventino pazzi! Amen.» 

» Maledetti sian sempre in ogni parte !» 

«Maledetti di giorno, di notte, a tutte 
le ore!» 

«Maledetti quando dormono, quando 
stanno svegli, quando parlano e quando 
stanno zitti !» 

«Maledetti dai piedi al capo !» 

«Maledette tutte le parti del loro 
corpo !» 

«Maledetti quando stanno in piedi, 
quando stanno seduti e coricati !» 

«Che la loro sepoltura sia quella dei 
cani e che i lupi rapaci divorano i loro 
cadaveri! Amen.» 

E questo è l’amore e la carità cri- 
stana! Questa la santa bontà dei sacer- 
doti di Cristo! 

La Chiesa perdona i suoi nemici, in- 
vocando su di essi l'ira di Dio e la 
persecuzione degli uomini. 

Anche le creaturine nel corpo della 
loro madre sono maledette, condannate 


)r_c_n 


A det n de 








DIGNITÀ DELLA MATERIA 


Soltanto l'ignoranza. può disprezzare la 
materia : disprezzando l'individuo il proprio 
corpo perchè di materia è composto; sol- 
tanto il fanatismo può considerar la natura 
ed il mondo come polvere, dal quale è ne. 
cessario distaccarsi maltrattando e tormen- 
tando il corpo. Per altro colui che nei suoi 
studî ha seguito la materia nei suoi mille e 
mille cammini; colui il cui sguardo ha pe- 
netrato nelle sue poderose ed innumerevoli 
manifestazioni; colui che ha riconosciuto 
che la materia non è subordinata allo spiri- 
to, ma che di esso è l'uguale; colui che sa 
che non possono esistere l'una senza l’altro, 
e che la materia è la base di tutte le forze 
spirituali, di tutte le grandezze umane e 
terrestri, egli participerà dell'entusiasmo di 
uno dei nostri più notevoli pensatori per 
questa materia tanto disprezzata in altri 
tempi. Colui che abbassa la materia, abbas- 
sa sé stesso e. abbassa tutta ln creazione. 
Colui che maltratta il proprio corpo, mal. 
tratta pure il suo spirito, e si espone ad 
una perdita sicura, invece del guadagno im- 
maginario che per l’anima sua spera ottene- 
re. Si dà spesso il dispregiativo nome di 
materialisti a quelli che non sentono un ari- 
stocratico sdegno per la materia, e si sfor- 
zano di scoprire in essa, e da essa, le forze 
e le leggi della vita; a quelli che hanno ri- 
conosciuto che lo spirito non ha creato da 
sè stesso il mondo, e ch'è per conseguenza 
impossibile giungere a conoscerlo senza pe- 
netrare la materia e le sue leggi. Il nome 
di materialista, applicato in tale significato, 
è oggi fortunatamente un titolo onorifico. 
Grazie ai materialisti, il genere umano si è 
innalzato sempre più sulla materia conosciu- 
ta e dominata. Grazie ad essi, e una volta 
: distaccati dai legami della gravità, possiamo 
volare con la velocità del vento sulla terra, 
comunicando fra noi con la velocità del pen- 
siero. In presenza di tali fatti, si è ammu- 
tolita l'invidia ed è passata l'epoca ‘in cui 
gli nomini preferivano un mondo immagi- 
nario al mondo vero. 

Nel Medio Evo alcune genti erano arriva- 
te, che si chiamavano servi di Dio, a osten- 
tare un persistente disprezzo per la materia, 
assoggettando il proprio corpo, questa nobi- 
lissima opera della natura, ai più squisiti 
tormenti. Gli uni si. crocifiggevano, altri si 
martirizzavano, e una moltitudine di essi 
percorrevano i villaggi flaggellandosi, ‘ mo- 
strando i loro corpi straziati con le loro 
proprie mani. Si procurava con squisita raf- 
finatezza distruggere la forza e la salute 
perchè lo spirito fosse. preponderante, che 
veniva guardato come cosa. soprannaturale 
ed indipendente della sostanza. Feuerbach 
riferisce che S. Bernardo aveva perduto con 
moltiplicate macerazioni e tormenti, il senso 
del gusto, fino a scambiare il sego per bur- 
ro e l'olio per acqua; e Rostan racconta che 
i superiori dei conventi avevano per costu- 
me di salassare i loro monaci varie volte 
all'anno, allo scopo di contenere le loro 
passioni, propizie ad infiammarsi, perchè la 
sola devozione non poteva soffocarle. Riferi- 
sce pure in qual modo sì vendicava di essi 
la natura, e quante ribellioni e minaccie 
contro i superiori avvenivano in quelle tom- 
be di vivi, dove non era raro l'impiego del 
pugnale e del veleno. 

Vedasi ciò che dice un autore romano del. 
l’epoca in cui l'Impero, vicino già alla sua 
rovina, abbracciò il cristianesimo : 

« Tutta l' isola di Capraia è afflitta dalla 
presenza di uomini che fuggono la luce. Si 
chiamano monaci o eremiti, perchè voglion 
viver soli e senza testimoni delle loro azio- 
ni. Ad essi ripugnano i doni della fortuna 
perchè temerebbero di perderli, e preferi- 
scono la miseria allo scopo di non arrivare 
giammai ad essere disgraziati, Com'è assur- 
do temere i mali delle condizioni umane, 
senza saper sopportare la felicità che por- 
tano con sè! Questa nera pazzia é il pro- 
dotto di una malattia senza dubbio, o pure 
il sentimento delle loro colpe spinge questi 
disgraziati a torturare il proprio corpo, 
stessa guisa della giustizia verso gli schiavi 
che fuggono dalle dimore dei loro padroni.» 

Lo storien inglese Gibbon serive, nella 
sua Storia dilla decadenza e rovina dell'Impero 
romano, occupandosi dei chiostri e dei mo- 
naci : « La credulità e la sottomissione di- 
strussero il libero esame, fonte di tutta la 
convinzione nobile e razionale ; e i monaci, 
adottando il vile spirito degli schiavi, si 
sottomisero ciec.mente alla fede ed alle 
passioni dei loro tiranni spirituali. Una mol- 
titudine di fanatici, destituiti di timore, di 
ragione ed umani sentimenti, turbarono il 
riposo della chiesa d' Oriente, ed i soldati 
romani non si vergognavano di confessare 
che piuttosto preferivano combattere contro 
i barbari più feroci che contro questi de- 
menti.» 

Un altro paragrafo dice : 

« Facevano tutto per ribassarsi ad uno 
stato di umiltà e avvilimento che can- 
cella tutte le differenze fra l’uomo e l’ ani- 
male ; e vi fu un gran numero di anacoreti 
che presero il nome dal fatto di mangiare 
l'erba che cresce nelle pianure della Meso- 
potania al lato degli armenti» 


Il medesimo storico cita pure una parola 
di Zosimo in merito della ricchezza dei 
conventi che esistevano in quell'epoca. Se- 
condo lui, i monaci cristiani avrebbero ri- 
dotto alla mendicità, in profitto dei poveri, 
tutto il genere umano. 

Conosciamo pure, per le descrizioni di 
alcuni viaggiatori, la triste e ripugnante vita 
ascetica a cui si sottomettevano i popoli 
miserabili dell'India, anche nei nostri giorni, 
Per ciò questo splendido paese è dominato 
da un pugno di stranieri. 


Somiglianti pazzie, soltanto fra noi, sono 
delle eccezioni? Una educazione e una istru- 
zioni migliori ci hanno insegnato a rispet- 
tare di più la materia, in noi e fuori di 
noi, Curiamo e sviluppiamo il nostro corpo 
con la stessa cura del nostro spirito; non 
dimentichiamoci che sono inseparabili, e che 
ciò che facciamo per uno è fatto pure in 

‘ favore dell'altro. Mens sana în corpore sano, 

Non dimentichiamoci neppure che non 
siamo che una frazione impercettibile, quan- 
tunque necessaria, di ciò che presto o tardi 
ha da riunirsi a questo. La materia nel suo 
congiunto è la madre che procrea, e torna 
a ricevere nel suo seno tutto ciò che e- 
siste. i 

Nessun popolo della terra sapeva onorare 
meglio dei greci tutto quello che era umano, 
Eè apprezzare al pari di loro la vita in con- 
















































trapposto alla morte. Hufeland riferisce, se- 
oGudi | Luciano, che il filosofo ico. Demo- 
nax, di cento anni di età, richiesto in che 
modo voleva esser Ge pre rispose : Non vi 
preoccupate di ciò ; il codavere si farà sep- 
pellire col suo fetore. — Però, gli dissero i 
suoi amici, vuoi servire di pasto ai cani ed 
agli uccelli? — Perchè no ? — egli replicò ; 

- ho fatto quanto ho potuto per esser utile 
agli uomini durante la mia vita, perché non 
dovrei dar qualcosa agli animali dopo la 
mia morte ? 

La moderna società non può, in. nessuna 
maniera, elevarsi all'altezza di queste idee. 
Le pare più degno tappare con pietre di ta- 
glio, nei cimiteri, i suoi miseri cadaveri per 
conservarli durante alcuni secoli, o rinchiu- 
dersi nei sepolcri di famiglia con ornamenti 
posti nelle dita, piuttosto che restituire alla 
massa totale, ciò che da essa fu preso, e che 
non si può, in ultimo risultato rifiutarle, 

Un medico teologo, il prof. Leupoldt de 
Erlangen, sostiene che quelli che prendono 
r punto di partenza la materia invece di 
0, devono rinunciare a qualsiasi ‘metodo 
scientifico, perchè non essendo essi che un 
atomo della materia, non possono compren- 
dere la natura e la materia in generale, e 


molto meno conoscere le sue relazioni. Ra-|P® 


gionamento pit degno di un teologo che di 
un medico! 

Ci hanno spiegato forse, quelli che han 
preso Dio per punto di partenza invece della 
materia, le proprietà di questa, e le leggi 


che, secondo quanto dicono, che reggono il 


mondo? Han saputo dirci se il sole si mo- 
veva o permaneva in riposo, se la terra era 


sferica o piana, nè quali-fossero i disegni di 


Dio, ece.? No perchè ciò sarebbe impossi- 


bile. Partire da Dio, nella investigazione o 
nell'esame della natura, è un procedimento che 


manca disenso edi fine.Questo digraziato me- 


todo distudiarlanatura ededurre conseguenze 


filosofiche, credendo in una semplice teoria 
poter costruire l'universo e stabilire le veri- 
tà naturali, è screditato per fortuna da mol. 


to tempo. Al ‘metodo opposto devono le 
scienze naturali i grandi e brillanti risultati 
della nostra epoca. Perchè non dovrebbero 
comprendere la materia quelli che da essa 
procedono ? Nella materia è dove risiedono 
tutte le forze fisiche e spirituali, ed in essa 
solo si manifestano. La materia è -il princi. 


pio di tutti gli esseri. Che si deve esami. 


nare e studiare se non la materia, quando si 


tratta di conoscere il mondo ela vita ? Que- 


sto è quanto han fatto i natnralisti più no- 
tabili che siano esistiti, e nessuna persona 
che desideri ottenere questo titolo procede- 
rà in altro modo. Il professor Leupoldt, 
quantunque medico non è stato mai un na- 
turalista. Caso diverso, mai gli sarebbero 


frullate pel capo, sì pellegrine idee. 


Luigi BucHNER 


TTfTote a margine 


Contrariamente a quanto assicurano i gior- 
nali della Paulicea, gli organi magni del civi- 
lismo saccheggiatore, nell'interno dello Stato, î 
fautori di Hermes aumentano di numero e 
sulle minuscole gazzette locali, le diatribe solite 
sono oggi sostituite da inni e fiorite articolesse 
annunzianti e preconizzanti la salvazione di 
questa infelice repubblica, mercè il genio: ed il 
braccio del maresciallo che ha promesso, cioè che 
ha fatto promettere molte cose, dalv'estinzione 
delle oligarchie alla rinnovazione del carattere 


nazionale. 


ispirare la benchè minima simpatia. 


sfacciatamente e turvemente. 


di sostanza, conducono alla sfiducia. 


litici. 


la candidatura Hermes. 


dere le ultime libertà civili. 


40... 


oppressori. 
Xomunculo 





Leggete «La Battaglia» 































Questo successo della candidatura militare che 
da principio aveva tutte le popolazioni rurali 
contrarie, è dovuto esattamente agli stessi civi- 
listi, troppo noti” e malamente conosciuti per 


La reazione in favore di Hermes è stata de- 
terminata non tanto dal segreto lavoro della 
massoneria, 0 dalla iperbolica propaganda degli 
aderenti al governo-forte, quanto da un inteso 
desiderio di nuovo, dalla speranza di liberarsi 
dal dispotismo di tanti tirannucoli da oligar- 
chie, che nulla rispettano e tutti opprimono, 


Singolare stato d'animo d'una nazione che 
dopo vari lustri di regime repubblicano, sente 
la necessità di un dittatore e non vede nelle 
tristi condizioni altra via d'uscita che quella di 
cadere sotto il pugno di ferro del militarismo. 

Ciò prova come il regime repubblicano, in 
nulla possa mutare le capacità di un popolo 
educandolo nell'aspirazione di nuove libertà, an- 
zi lo piomba nello scoraggiamento, screditando 
le istituzioni demooratiche. E non potrebbe ea- 
sere altrimenti. I mutamenti di forma e non 


Ben venga dunque la tracotanza militare, 
poichè raddoppiato il dispotismo può ben darsi 
che il popolo si ritempri nell'aspirazione di li- 
bertà integrali e sorpassi le barriere delle ri- 
forme nella cerchia dei privilegi economici e po- 


Vi sono dei mali necessari: uno di questi è 


Trionfante essa non ci darà niente di quan- 
to promette oggi; nulla modificherà, perchè nul- 
la può modificare se non in peggio, ma la pun- 
ta della spada del maresciallo, servirà di pun- 
golo per spingere avanti il popolo, meglio che 
il trionfo dei civilisti, antimilitaristi nel senso 
che non vogliono dipendere dai soldati, ma mi- 
litaristi accaniti quando dei soldati si servono 
per soffocare il diritto degli oppressi e vilipen- 


Le più belle battaglie della libertà i popoli le 
han combattute quando più pesante era il gio- 
Un governo di gesuiti, il governo della 
mezza libertà, non plasma che popoli abbietti : 
la tirannia invece quanto più feroce, tanto| del 
più profonde divisioni scava tra oppressi ed ‘ 





LA BATTAGLIA 


VITA MODERNA [f.ita 1 coloni naturalmente accorrono nu: 





S. Josè do Rio Pardo — (Orco) — Per 
iniziativa di questa società XX Settembre 
fu deciso di festeggiare questa data. 

Alle ore 7 il Theatro 8 Josà era affollato 
di popolo. Poco dopo il presidente aprì la 
sessione, dichiarando che chiunque avrebbe 
avuto libertà di la. 

Il primo a parlare fu Lando Argentieri 
che sarcasticamente fece notare l'assenza del 
rappresentante consolare, ed invitando per 
ciò il popolo a protestare con un reclamo 
firmato presso le autorità per la esonerazione 
dalla carica di questo rappresentante del. 
l’Italia monarchica e paolotta. Per noi son 
cose da burla, queste. Noi non possiamo sa- 
pere quali divergenze son sorte fra l’Argen- 
tieri ed il rappresentante consolare Angelo 
Lacreta, ché fino a poco tempo fa erano due 
anime gemelle, negoziavano fra loro. Noi 
ben sappiamo che per fare un passo avanti 
sarebbe necessario non dare nessuna impor- 
tanza a questi puntelli della monarchia, e 
quando non vengano nelle nostre dimostra- 
zioni è un piacere che ci fanno e se ci sor- 
tissero di fra i piedi per sempre, sarebbe 
r noi una grande felicità. 

Il XX Settembre noi non ci riuniamo per 
fare gli elogi all'Italia di Re Gennaro, alleata 
dei preti, proprietà dei preti, in cui i veri 

roni sono i preti, ma per combattere 
tutta la pretaglia anche quando si drappeg- 
gia del tricolore. 

E° per la fine dello sfruttamento dell’uo- 
mo sull'uomo che combattiamo, e perciò 
contro tutte le sanguisughe, siano esse in 
tricorno o vestite da galantomini. 

Il signor agente consolare Lacreta non è 
che un affarista: si serve della sua carica 
per sfruttare, in danno dei gonzi che do- 
vrebbe proteggere, le sue relazioni con le 
autorità e con i fazendeiros. Egli è commis- 
sario, compratore di caffè, ha un negozio di 
seccos e molhados, scrittorio e agenzia maritti- 
ma, traffica coi coloni, ecc. E noi dovremmo 
protestare perchè non è venuto.in mezzo a 
noi ? Tutt'altro: anzi bisogna augurarsi che 
questi tipacci stiano molto alla larga da noi. 

Preti e trafficanti sono fratelli per spellare 
la povera gente. 


Jaboticabal — (FarAionE) — In questi 
giorni gli spiritisti hanno tenuta una seduta. 
Mentre eran sul più bello della cabalistica 
funzione scoppiò un forte temporale che fa- 
ceva correre verso le loro case gli abitanti 
a gambe levate. Proprio in quello stesso mo- 
mento nel locale degli stregoni scoppiò un 
baccano indiavolato : la gente accorse cre- 
dendo trattarsi di una lite terribile. Gli stre- 
goni all'accorrere dei curiosi, dissero che si 
era ingaggiata una lotta terribile fra due 
spiriti igni. L'uno di sesso maschile e 
l’altro di sesso femminile. Questa era una 
monaca che per non poter corrispondere al. 
l'amante s'era suicidata, quello saputo il caso 
sì era suicidato anche lui. Ed eran proprio 
questi due spiriti che combattevano. 

Pezzi di birbaccioni! E venite fuori con 
queste scappate da manicomio per turlupi- 
nare i gonzi, dopo aver fatto un chiasso 
indiavolato scagliando sedie e tavolini contro 
le pareti e- il suolo? 


* 
Il prete si lagna. In città non fa quasi 
più nulla, e per far baiocchi deve ricorrere 
alle scampagnate. L'altra settimana andò a 


bestemmiare il suo latino nella Cappella del 





Bairro Alto, fuori del paese. Questa cappella | pubblica. 
AAA AA A OO OOO OOO OOO OO OS OSSO SO SES” O SESSO SOTTILI 


BILANCIO DELLA FESTA 
data la sera del 7 Settembre nel «Polytheama» 
a beneficio del colono José Guerrero 
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Pirassununga — (AmeRICo)'— Tra le 
tante piccole miserie della vita che turbano 
la tranquillità delle varie colonie italiane, 
nel Brasile, dobbiamo contare tra le mag. 
giori quella dei consoli, agenti consolari, e 
rappresentanti di S. M. il Re, i quali tatti 
sotto il di tener alto il nome ita 
liano, sempre più l'abbassano. E siccome il 
caporale è sempre più gofto e dispotico del 

erale, avviene che più scendiamo la scala 


merosi a queste cerimonie. 3 

In questa occasione il prete rivolse loro 
la parola in questi termini: Fratelli, in Ja- 
boticabal non c'è più religione, la chiesa 
tutti i giorni è deserta, e per ciò, per aver 
maggior grazia, con Sant'Antonio, é meglio 
festeggiare anche Santa Lucia, S. Rocco, così 
almeno se la religione si spegne in città si 


riaccende nelle fazendas.» . ei nostri rappresentanti e più ci troviamo 
I coloni dopo aver pregato versarono fino | al cospetto d ‘imbecilli, pieni di boria che 


agli ultimi piccioli le loro economie in ta- 
sca del prete, c 

Poveri coloni! Aprite gli occhi, non vi 
lasciate più derubare da questi neri maiali. 


* 


dopo aver mendicata,. coi buoni uffici di 
questo o quel banchiere, grosso negoziante 
o grosso ladro, che.viene ad essere lo stesso, 
tun titolo che fa ridere ad una carica senza 
valore, credono aver toccato il cielo con le 
dita, e fanno la rota, aprendo le penne a 
ventaglio come il pavone, testimoniando così 


Pare che i muratori di questa. città vo |povertà di spirito e n e. 
gliono conseguire l'orario di 8 ore dilavoro | Si dice che il patrio governo sia sulla 
giornaliero. strada di sviscerarsi per il bene degli ita 


Ora ne lavorano dieci. E sotto nn clima 
torrido come questo, quest'orario è addirit- 
tura assassino. 

Già in molti altri centri i muratori lavo- 
rano 8 ore, perchè si continua, qui, ancora 
con questa ingiustizia ? 

Compagni lavoratori: se volete conseguire 
questo miglioramento, è d'uopo che pensiate 

voi stessi a conseguirlo. Nessuno può 
farvi del bene, se non voi stessi. 

All'opera dunque, per il vostro migliora. 
mento. 


taliani all'estere: se così è, o così sarà, cosa 
della quale dubitiamo, noi ci acconteremmo 
di una sola prova d'interessamento ; cioè che 
ci liberasse di tutti i suoi rappresentanti, 
molti .dei quali, moralmente e materialmente. 
anzichè una colonia di lavoratori attivi e 
laboriosi, dovrebbero decorativamente tute- 
lare una colonia... peste: Che per la di. 
gnità nostra e per difesa di umani di. 
ritti, siamo più che. sufficienti e O) 
farne a meno di titolari che non avendo 
una dignità propria non potranno mai com- 
prendere quella di una collettività ed ai 
quali il parlare di umani diritti sarebbe 
tempo perduto, poichè spesso li calpestarono 
magari su.esseri deboli ed indifesi. 

E qui non intendiamo estenderci su altre 
considerazioni che variano secondo i casi. 
Ma ci preme far risaltare, come, anzichè 
simbolo di unione, tali rappresentanti o rap- 

resentantucoli sono causa e fomite di discor- 

ie intestine con la loro vanità, la loro in- 
sufficienza ed i loro malignamenti. E noi 
questo vedemmo quando fu il momento di 
provare ai nostri fratelli d'oltre oceaho l'u- 
mana solidarietà nell'ora dell’ immane sven- 
tura. Come \presagendo lo scempio finale 
che la burocrazis italiana avrebbe fatto dei 
vistosi soccorsi, sperperandoli in modo in- 
degno, i rappresentanti, o. gli improvvisati 
rappresentanti di quella burocrazia, qui al 
Brasile (stavamo per dire, qui in Pirassu- 
nunga) cercarono il mezzo di seminare la 
disnnione e brigare in modo che venisse a 
mancare la necessaria coesione di sforzi. 

, 


La Società Italiana di M. S. di questa 
città, ha fatto del suo meglio perchè non 
passasse inosservata la data che segnò, anzi 
che doveva segnare la caduta del potere dei 
preti, ed ha ricordata quella data, escluden- 
done il corrispondente Consolare d’Italia, 
al quale volle che fossero restituiti anche i 
2 fiorini che con eccessiva munificenza aveva 
offerti, per sovvenire alle spese. di tali fe- 
steggiamenti, 

Botucatt — (FrscHuro) — Le feste realiz- 
zate per il 20 Settembre sono corse nel più 
perfetto ordine e hanno avuto un carattere 
spiccatamente anticlericale. 

Devo dire francamente che il movimento 
anticlericale, dopo un letargo timoroso di 
non pochi mes', si va riaccendendo a_poco 
a poco, e in barba a quella birba di don 
Lucio che è il mostro pastore spirituale € 
vuotatatore saccociale, sono ritornati a galla 
coloro che, paurosi prima per l'invasione 
repentina di tanti e nuovi chiercuti .e san- 
dalai, ora si ridanno a lavorare alacremente 
onde impedire che la luce e le grazie 
del divino uccello scendano copiose e bene- 
fiche sulle nostre mogli e sulle nostre figlie. 
Era tempo poiché quei ministri del buon, 
dio su questa povera terra, avevano di 
già incominciato a rompere le sante scatole 
con lo scagliare bava rognosa su quella gen- 
te che, a loro dire, sono fuori della santa 

rotezione, della beata vergine madre... 
he manto di quel buono, pacifico e conten- 
to... San Giuseppe. 


* 


— (Uno) — Evviva il XX Settembre! 


Il falegname Michele Gerardi, la mattina 
del 20 corr. non avendo un baiocco in ta. 
sca, si mise a lavorare. Senza un soldo per 
podio vadereio lr salta. del pun e 
poic. do n el. potere tem- 
porale, i successori dei preti s'infischiano 
che l'operaio — proprio come i preti — man- 
chi di pane. Ed il falegname Gerardi, in 
queste condizioni, per guadagnarsi il pane, 
sì mise a lavorare. 

Nel frattempo egli si ricordò che per la 
voro fatto ad un onesto cittadino doveva 
ricevere il suo salario, e gli mandò un bi- 
glietto per riscuotere 5$000. Il danaro il buon 
uomo, l'onesto cittadino, non lo mandò, ma 
per compenso mandò due soldati che porta 
rono in prigione il disgraziato falegname, 
poichè, in repubblica, quantunque la costi- 
tuzione dica il contrario, chiedere il proprio 
salario, quando non si ha che le braccia per 
vivere, è un delitto. 

Gli amici del Gerardi si misero’ subito 
all'opera, per far riparare l'ingiustizia. An 
darono . dal corrispondente consolare, ma 
questo patibolare soggetto rispose loro: La 

ù star dentro, è un ubbriaco.* 

Intanto il povero {Gerardi era in calabouco 
fra una ciurma di delinquenti d'ogni colore. 

Durante questo tempo la banda suonava 
nel giardino DRD, quando di mezzo al 
pubblico sortì una degnissima persona di 
uesta città, che andò difilata a strappare 
dalla porta dell'abitazione del Geraldi un ri- 
tratto di Garibaldi. 

Ma a dispetto del rappresentante consolare, 
ex-ciabattino, a dispetto della borghesia di- 
spotica, alcuni amici s'im no a far 
ridare la libertà — previo pagamento di 
una taglia — all’operaio Gerardi, vittima di 
certi preti che fingono protestare contro se 
stessi, quando son ben briachi, il XX Set- 
tembre, 

C'è proprio da rallegrarsi di vivere in re- 


La sera del 20 poi Oreste Ristori ha te 
nuto una conferenza nel teatro di questi 
città e il popolo talmente vi affiuì che il 
N. 40 Camarotes e frizas, a 15$000 l'uno Rs. 600$000 locale divenne pieno zeppo 
N. 8 Camarotes a 10$000 l’uno (*) » 80$000 Gli applausi  scrosciarono continuamente 
N. 438 sedie di 1.a, a 2$000 l'una » 876$000 interrompendo a più iprose le calde ed in- 
N. 139 sedie di 2.a, a 1$500 l'una » 208$500 fallibili parole di quel buon Ristori, che se 
N. 407 biglietti di galleria, a 1$000 l’uno » 407$000 i pre lo potessero ne siearzobbero, dopo 1 
e 39% > x se i ssra dgf di 
Totale » ‘31718500 nidi mezzi di purificazione, il migliore 
Non risparmiò con -prove alla mano (e 
Uscite rove di reverendi i di Santa Madre 
Chiesa) di dimostrare le mene insane del 
Affitto del Polytheama Rs. 400$000 corvi neri, che impippandosi solennemente 
Stampa biglietti d'ingresso » 9$000 dell'anima propria, procurano con tutti ! 
Spese per il palco » 1$900 mezzi di mandare sana, salva, purificata © 
Impiegati, portieri del Polytheama » 19$000 spolpata quella degli altri nelle braccia di 
Marche da bollo per richiesta licenza » 3$500 quel buontempone che chiamano con il ge 
All'orchestra » 1 nerico e irragionevole nome di Padre Eterno. 
Chopps alla banda Villa Marianna » 23$100 Ad una parte degli uditori non peer 
Macchinisti » 503000 le parole usate dal Ristori per ostrare 
Elettricista » 5$000 che nonostante il 70 e il governo liberale 
Programmi » 15$000 di Vittorio III e Giolitti, i nostri lavorato 
Alla Camilli © » 30$000 ri sono costretti ancora oggi a tirarsi il cap 
Mobilia e vestiari » 20$000 pello ed offrire il proprio braccio allo strà 
Contromarche . 1$000 niero, r non soggiacere alle angher® 
—_—— egoistiche dei capitalisti i 
Totale » 713$400 E' vero che non tutti i lavoratori dell'altà 
e bassa Italia mangiano polenta senza sale 
Confronto o zuppa senza olio, come disse l'Oreste; © 
ciò per le perse che Ines dee ie grani î 
Entrate (**) Rs. 2:171$500 sale in suoca deve essere” sot inteso, ma 
i 8$400 dire che i b parizoppo già & 
LISR RR cr tia lo ripetono all'orecchio con di: 
Utile netto (***) » 1:458$100 sprezzo, e che il Ristori poteva a meno 


In nome del colono José Guerrero 


di Villa Marianna, ai professori d’orchestra 
Rocchi. 


carissimo Melillo, suo ottimo maestro, 
pubblico. 





(*) 


meio come riscossi. 
proprio dovere, non dimenticandosi che la 
colono rinchiuso in carcere. 
(***) Un nostro com; 
operai che attualmente sì trovano in 





La festa, come si vede, non poteva riuscire più splendidamente. 


si prestarono disinteressatamente alla buona riuscita della festa, alla Banda Musicale 
Un ringraziamento speciale dobbiamo alla musica di Faxina ed all’ amico 


Non soltanto del risultato finanziario dobbiamo rallegrarci, poiché questa 
festa ha avuto sopratutto un significato di protesta, contro quei signorotti che 
in pieno secolo XX considerano il contadino alla stregua d’una bestia immonda. 


i 5 camarotes, furono venduti all ultim' ora, a spettacolo cominciato, alla porta 
ma. 


(**) Noi dobbiamo ancora ricevere circa 1508060 di biglietti. Ce ne siamo resi 
indudendoli nel i ninni compagni 


che si è occupato della vendita dei biglietti, deve ricevere da 
ser ta ira e lendto fr di La; lidi 2a; 10 
ingressi di galleria, che imporiano in 118500 ; cui se verranno riscossi 
nari l'utile netto della Foti  dinvnton «di Rs. 15598600, 


pro certe cose, è un fatto in sò stess0 
rachitico e meschino, perché con lo i 
disprezzo possiamo ire i signori bra 
sitiani o loro dire che: quel poco di pi” 
gresso che vantano di avere lo devono un 
camente alla fame dell'elemento straniero ne! 
suoi due terzi italiano ; ì 

Che la loro letteratura la devono ai fil 
sofi e letterati romani; : 

Che se non vi fosse il braccio italian° 
avrebbero ancora per le strade i porci © ! 
galline, e che per le pareti delle loro ca5 
passerebbero con la massima disinvoltur® 
serpenti, ragni, scorpioni e mille altri 200! 
denti che abbondano in questa ancora ve” 
gine e fertile terra. A) 

Dunque niente timore da questo lato, P°* 
ché l'aver fame non è vergogna, s en 
te quando questa fame è riscattata con 192 
i|to sacgificio e sudore. TRIPAP 
faranno | Vergogna rigato noi e di 
è stata fatta venire in aiuto ad un povero | compatti, poi mmo im ; 

ai n È brasiliani quel rispetto che Si 

che ai cani si concede, e la cessazione de! 
infamie e brutalità che gli aguzzini di qu° 
sto prese continuamente infiggono al p° 
vero paria che non può difen 


ringraziamo quanti con l’opera propria 


ed alloro esimio direttore maestro Guido 


il cui concorso fu tanto apprezzato dal 


questi da- 








